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Servizio Nazionale 
per la tutela minori  
e adulti vulnerabili
della Conferenza  
Episcopale Italiana

uno spettacolo di  
paolo Logli

con 
Arianna ciampoli 

e 
antonio maggio

custodire i piccoli, responsabilità di tutti



C’è 
un silenzio che va rotto. Non  
con il rumore, ma con la consapevolezza  
e la sensibilizzazione culturale.

“…Ed io avrò cura di te”, è un percorso artistico e musicale 
dedicato alla tutela dei minori e degli adulti vulnerabili: 
un’elaborazione scenica sulla piaga degli abusi negli 
ambienti ecclesiali.
È un dare voce per ascoltare il dolore di vittime e 
sopravvissuti, dolore che non va in prescrizione né 
tantomeno si chiude con i procedimenti giudiziari.  
Ad ispirare il percorso sono state infatti le parole di vittime, 
sopravvissuti e familiari, proposte nelle Giornate nazionali 
di preghiera del 18 novembre negli anni 2024 e 2025. 
Attraverso la potenza della musica e della parola, lo 
spettacolo trasforma il trauma personale in una riflessione 
collettiva sulla responsabilità e la cura di chi è stato ferito. 
L’arte si fa atto di giustizia poetica per illuminare gli angoli 
bui, restituire dignità alle storie ferite e ribadire  
che la salvaguardia dei piccoli e dei vulnerabili deve tornare 
a essere il cuore pulsante della missione della Chiesa.

Queste parole possono continuare a risuonare negli spazi  
e nei momenti che ciascuna diocesi, associazione/
movimento o congregazione religiosa riterrà più opportuni, 
affinché davvero la tutela diventi una missione comunitaria 
in continuo crescendo.
Auspichiamo che questo spettacolo sia portato in tutta 
Italia per dire insieme: «Non aspettare che sia qualcun altro 
a vedere, capire, intervenire. Non dire “Non è compito 
mio”. Davanti al dolore di un bambino, di un vulnerabile 
tutto diventa compito nostro»

Chiara Griffini
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Un percorso teatrale e spirituale che attraversa  
la fragilità umana come porta d’accesso alla verità, 
intrecciando parola, Scrittura e canzone italiana come 

controcanto emotivo. 
Protagoniste sono l’infanzia e l’adolescenza, con il loro 
bisogno radicale di fiducia, verità e protezione. 
Dalla scoperta della vulnerabilità come luogo sacro, si scende 
nella ferita più oscura: quella del tradimento e dell’abuso,  
che spezza fiducia e identità. 
Le canzoni accompagnano e contrastano il racconto, dando 
voce ora alla tenerezza, ora alla ribellione, ora alla domanda  
di senso. Il dolore, inizialmente muto, si trasforma in grido, 
primo atto di rinascita e invocazione di presenza.L’ascolto di 
quel grido diventa possibilità di relazione e inizio della cura. 
La cura si manifesta come carezza concreta, gesto che 
restituisce dignità e riapre alla vita. 
Non è spiegazione del male, ma compagnia dentro il male, 
spesso anticipata o rilanciata dalla musica.

Da qui emerge una responsabilità inevitabile: chi ha visto  
e ascoltato non può più restare neutrale. 
La comunità è chiamata a scegliere tra proteggere le strutture 
o proteggere i piccoli. 
Il cammino si chiude come apertura: il futuro dipende dalla 
capacità degli adulti di diventare custodi, mentre le canzoni 
continuano a risuonare come memoria e promessa.

Paolo Logli

...ed io avrò cura di te: 
in ascolto di un grido
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Grazie all’impegno della produzione Palco Reale, dell’autore, degli 
artisti coinvolti e del SNTM, è possibile – entro giugno 2027 –  
usufruire di un impegno economico agevolato per prenotare  
le repliche di “…ed io avrò cura di te” presso le vostre Diocesi.

Per informazioni e prenotazioni dello spettacolo rivolgersi  
al Servizio Nazionale per la tutela dei minori: 
tutelaminori@chiesacattolica.it



LA FRAGILITÀ COME SOGLIA

La fragilità non è un difetto ma un linguaggio — la soglia attraverso cui passa 
tutto ciò che conta. Dio non sceglie gli eroi: sceglie i vulnerabili. Abramo che 
dubita, Maria che dice solo «Sia fatto». «Non spezzo la canna incrinata»: Dio 
entra dove qualcosa trema. La fragilità è la zona della verità, non del pericolo.

SENSO

Passaggio — La domanda che brucia
Il dolore non trova senso nel male che accade, ma nella 
risposta che riceve. Il senso sta nella relazione, nell’incontro, 
nel gesto di chi si china.
 

IL POTERE E LA FERITA

Le ferite più profonde non sanguinano sulla pelle: nascono da mani che 
dovevano proteggere e invece hanno tradito. Un bambino non ha difese; 
quando il male arriva da chi portava un volto di padre, di guida, di maestro, è 
un terremoto spirituale. La Scrittura non gira intorno: Gesù pronuncia parole 
durissime contro chi «scandalizza uno solo di questi piccoli». Il potere diventa 
violento prima ancora di ferire i corpi: quando smette di guardare  
i volti. L’abuso ruba la fiducia, l’innocenza, Dio stesso.  
La verità non punisce: libera.

Una donna ha detto: «Mi ha rubato la gioia dell’abbandono nelle 
braccia del Signore.» Non è una testimonianza: è un salmo soffocato. 
La verità non nasce in fretta: ha bisogno di luce, di tempo,  
di qualcuno che dica «io ti credo».

G u i d a  a l  p e r c o r s o  n a r r a t i v o  e  m u s i c a l e
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Un giorno ho visto un bambino costruire dighe 
di sabbia sulla riva del mare. Ogni onda 
cancellava il suo lavoro, ma lui ricominciava 
con una pazienza che non aveva nulla  
di infantile: era il gesto di chi conosce il mondo 
e lo accetta.
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IL GRIDO

Dopo la ferita, arriva il momento in cui il dolore non può più restare nascosto. Prima 
delle liturgie, prima dei canti, c’è stato un uomo che ha alzato lo sguardo e ha osato 
dire: «Perché?». Anche Giobbe urla, anche Geremia piange pane amaro, anche i Salmi 
sono archivi di proteste. Gesù stesso grida sulla croce: «Dio mio, perché mi hai 
abbandonato?» Questo grido non è mancanza di fede: è la fede portata al limite. Chi 
urla sta tornando al mondo. E il grido, se accolto, diventa seme di futuro.

Il Salmo 130 dice: «Dal profondo io grido a te, Signore.» Non dal tempio, 
non dalla gioia: dal profondo. La preghiera può nascere anche nel luogo dove 
tutto sembra finito.

 
Passaggio — La soglia
Una pioggia sottile sulle macerie: non è ancora l’inizio, è il respiro che segue il grido.  
Il dolore non è passato, ma si è aperto un varco.

LA RESPONSABILITÀ – CALL TO ACTION

«La fede senza le opere è morta», dice Giacomo. Non incompleta: morta. E le opere  
sono la scelta di custodire chi non può custodirsi da solo. Isaia grida «fate giustizia 
all’orfano»; Gesù dice «ogni volta che l’avete fatto a uno di questi miei fratelli più 
piccoli, lo avete fatto a me». L’abuso non è un problema di singoli: è una ferita  
nella carne della comunità. Non basta indignarsi. Serve il coraggio di chiamare  
il male per nome, senza coprirlo. Responsabilità significa anche: non delegare.  
Davanti al dolore di un bambino, tutto diventa compito nostro. 

Lasciate che i piccoli vengano a me. Non ostacolateli, non giudicateli,  
non zittiteli, non dubitate della loro voce. Fate loro spazio,  
fate loro casa, fate loro giustizia. (Mt 19,14)

Passaggio — Il punto da cui ripartire
Accompagnare chi ha sofferto senza chiedergli di essere forte. Non è ancora  
il finale: è la soglia da cui si entra nell’ultimo gesto.

LA CURA — E IL FUTURO

La cura non comincia quando il dolore finisce: comincia quando qualcuno 
resta. Il Vangelo racconta Gesù che si indigna contro chi allontana i bambini, 
poi li prende tra le braccia e li accarezza. Non istruisce, non corregge: 
accarezza. «Ti ho inciso sulle palme delle mie mani» – non in tasca, non in 
mente: addosso. La carezza è un sacramento: il modo umano di dire ciò che 
Dio dice da sempre. E qui il percorso si compie: dopo la fragilità riconosciuta, 
la ferita nominata, il grido liberato, la responsabilità assunta – arriva il gesto 
più semplice e più difficile del mondo. Qualcuno che resta.  
Qualcuno che dice: io avrò cura di te.

Una donna, dopo anni di paura, un giorno ha detto: «L’ho 
perdonato. Da allora sono libera di amare.» Quella frase non è 
buonismo. È teologia vissuta. È la carne che riscrive  
il Vangelo sulla propria pelle.

Ma la cura non si esaurisce nel presente: si investe nel futuro. Dopo aver detto 
«io avrò cura di te», lo sguardo si alza verso chi verrà. 
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Arianna ciampoli 
Conduttrice e autrice tv e radio

Tra i programmi condotti:
Telethon - Rai1, Rai2, Rai3 - Concerto dell’Epifania - Rai1 - Women for women. 
Against Violence - Rai2 “EurHope” L’incontro di papa Giovanni Paolo II  
con i giovani. Rai1, 1995 -  A sua immagine - Rai 1 Solletico - Rai1; 
Cominciamo bene estate - Rai3; L’estate in diretta - Rai1

Su Tv2000:
1x1 - Talk per ragazzi; Ci vediamo da Arianna; Questa è vita

RADIO
Attualmente conduce Buongiorno Radio Kids su Rai Radio Kids (premio 
Microfono d’oro. Premio Parola d’Oro)

Antonio Maggio
Cantautore

Vince nel 2013 il Festival di Sanremo nella sezione “Giovani” con il brano  
Mi servirebbe sapere, oltre al “Premio Sala Stampa Lucio Dalla”, “Premio 
Emanuele Luzzati” e “Premio AFI”. Il singolo in poche settimane viene certificato 
Disco d’Oro per le oltre 25.000 copie vendute e anticipa l’album d’esordio 
Nonostante tutto, presentato durante un lungo tour estivo di oltre 40 date.

Nel 2014 viene pubblicato il secondo album, L’ equazione e nel 2016 esce Amore 
Pop, grazie al quale riceve il prestigioso “Premio Giorgio Faletti” per la musica, 
con menzione speciale al valore letterario.

Nel febbraio 2020 viene invitato da Amadeus come ospite d’onore alla 70esima 
edizione del Festival di Sanremo, dove presenta in anteprima il nuovo singolo  
La Faccia e il Cuore. Nel gennaio 2026 esce il nuovo singolo Greta, in coppia  
con il cantautore Pierdavide Carone, canzone che attraverso una storia d’amore 
affronta la tematica della salvaguardia ambientale.

Paolo Logli
Autore e Sceneggiatore

Paolo Logli, nato a La Spezia, è sceneggiatore, autore teatrale e drammaturgo tra i 
più attivi del panorama italiano. Laureato in Storia all’Università di Pisa, ha scritto 
per il cinema e la televisione oltre cento progetti tra film, serie e miniserie – da 
Don Matteo a Soledad, da Il Commissario Manara a K2 - La montagna degli italiani 
– e ha firmato i testi di tre album del Banco del Mutuo Soccorso. 

In teatro ha al suo attivo più di trenta titoli, premiati dall’Ente Teatrale Italiano. 
Docente di sceneggiatura all’Università Roma Tre, ha curato per la RAI grandi 
eventi legati alla fede e alla Chiesa cattolica: le dirette col Santo Padre per Il Papa 
incontra i giovani, Figlio ecco tua madre e Vent’anni del Papa con i giovani, la 
celebrazione Unitalsi a Lourdes, il Giubileo dei giovani 2025  
a Piazza San Pietro, la Perdonanza Celestiniana dell’Aquila e la 50ª Settimana 
Sociale della CEI a Trieste.
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